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L’Unione Europea finanzia progetti 
transnazionali volti a promuovere la 
cultura europea e i suoi valori 
democratici, e a consolidare una 
memoria comune e inclusiva della sua 
travagliata storia, contro ogni forma di 
totalitarismo e discriminazione.



Background teorico del progetto

Il progetto segue un approccio innovativo: invece 
di trattare i Rom come oggetti passivi della 
persecuzione nazifascista, li consideriamo 
protagonisti della Seconda Guerra Mondiale e del 
processo di costruzione della democrazia in 
Europa.

È necessario far luce sul contributo dei Rom alle 
lotte nazionali ed europee per la DEMOCRAZIA, 
LA GIUSTIZIA e la LIBERTÀ "I leoni del Brenta Solini" 

(Brigata partigiana dei Sinti 
italiani)



Consorzio

I partner del progetto REGARD sono un
Istituto Italiano di Ricerche Sociali e tre Associazioni Rom:

CNR-IRPPS (Italia)
Thèm Romanò (Italia)

SRRH “KALI SARA” (Croazia)
Asociatia Centrul de Cultura al Romilor Dolj (Romania)



Obiettivi del progetto

REGARD nasce da un progetto 
precedente e si propone di:

• Commemorare il Samudaripen, il 
genocidio nazifascista dei Rom,

• Celebrare la storia, la cultura 
e la Resistenza Rom in Europa

mediante quattro attività basate 
sulle date più importanti del 
calendario romaní



Le attività

1) Indagine sul Samudaripen
2) Formazione con gli adolescenti
3) Processo partecipativo con la 

società civile
4) Eventi culturali come concerti, 

convegni, mostre, ecc.
Bronislawa Wajs, conosciuta come 

Papusza,
Poetessa e partigiana polacca



Sei date

• 16 maggio: Giornata della Resistenza Rom
• 2 agosto: Giornata internazionale della Memoria del Genocidio dei 

Rom/Samudaripen
• 5 ottobre: Anniversario del Monumento al Samudaripen di Lanciano
• 5 novembre: Giornata Mondiale della Lingua Romaní
• 27 gennaio: Giornata internazionale della Memoria dell'Olocausto
• 8 aprile: Giornata internazionale dei Rom



Giorno della Memoria 2024

La memoria è uno scrigno tanto prezioso, 
capiente e potente, quanto fragile e variabile. 

• Memoria individuale = esperienza
• Memoria(e) collettiva(e) = ricostruzione del 

passato per la coesione sociale
• Memoria universale = il racconto inclusivo 

dell’uomo

Memoria=Coscienza/Consapevolezza



Giorno della Memoria 2024

Oggi estrarremo dalla Storia dell’Uomo un accadimento che la 
nostra memoria collettiva europea e occidentale ha rimosso per 

troppo tempo e che fa ancora fatica ad affermarsi alla 
coscienza/consapevolezza: il

SAMUDARIPEN

il genocidio dei Rom e Sinti durante la seconda guerra mondiale 



1. Samudaripen
significa “TUTTI MORTI”

È un evento cruciale nella storia dei Rom in Europa. Ricordare questo 
genocidio è un riferimento centrale per il lavoro delle associazioni che 
tendono a promuovere la cultura Rom, come Ternype, la rete 
internazionale dei giovani Rom che riunisce il 2 agosto a Cracovia e 
Auschwitz circa 300 giovani europei.
Da un sondaggio sul Samudaripen condotto dall'Istituto Tecnè nel 
2021 emerge che a Milano, capitale europea, il 18% degli abitanti 
nega l‘Olocausto dei Rom e dei Sinti.



Non esistono statistiche precise e condivise sul genocidio dei 
Rom e dei Sinti. Gli storici stimano che i nazisti e i loro 
collaboratori uccisero tra i 250.000 e i 500.000 Rom e Sinti. Si 
tratta di una percentuale compresa tra il 25% e oltre il 50% 
della stima della popolazione Rom e Sinti in Europa prima della 
guerra, poco meno di 1 milione di persone.
Una ricerca successiva citata da Ian Hancock (in "The Trend to 
Minimize the Romani Holocaust", 2000) ha stimato che il 
bilancio delle vittime sia di circa 1,5 milioni sui circa 2 milioni di 
Rom e Sinti europei. Secondo Zbigniew Brzezinsk (in “Fuori 
controllo: tumulti globali alla vigilia del ventunesimo secolo”, 
2010) i nazisti uccisero 800.000 Rom e Sinti.

La mancanza di documenti e di memorie suggerì allo storico e 
sociologo Christian Bernadac il titolo L'holocauste oublié (1979), 
cioè L'Olocausto dimenticato, per il suo studio sul genocidio dei 
Rom e dei Sinti.

Country Estimate
% on Roma 

Population (1939)
Austria 8250 73,7
Belgio 500 83,3
Czech Republic 6500 50,0
Estonia 1000 100,0
Francia 15150 37,9
Germany 15000 75,0
Greece 50 n.a
Hungary 28000 28,0
Italy 1000 4,0
Latvia 2500 50,0
Lithuania 1000 100,0
Luxembourg 200 100,0
Netherlands 500 100,0
Poland 35000 70,0
Romania 36000 13,7
Slovakia 10000 1,3
Russia 35000 17,5
Ex Yuogoslavia 90000 90,0
Total estimate 285650 30,1

Fonte: The Columbia Guide to the Holocaust and 
the United States Holocaust Memorial Museum



La deportazione di Rom e Sinti

Nel 1936 i Rom furono imprigionati in campi speciali nelle periferie tedesche, come una 
sorta di preludio alle deportazioni nei campi di concentramento, iniziate nel 1937.
Dopo la presa della Polonia, 30.000 Rom tedeschi furono deportati nell'area occupata e 
furono imprigionati nei ghetti insieme agli Ebrei.
Oltre 23.000 Rom furono deportati ad Auschwitz dal febbraio 1943 all'agosto 1944, dove 
furono detenuti in una sezione separata chiamata "Campo per famiglie Rom" (tedesco: 
Ziguenerfamilienlager).



Nel 2015, a larga maggioranza, il Parlamento europeo ha dichiarato il 2 agosto Giornata 
europea dell’Olocausto dei Rom. È ufficialmente commemorato solo in cinque dei quindici 
stati membri che hanno riconosciuto il Samudaripen con atti formali dei parlamenti: 
Croazia, Lituania, Polonia, Slovacchia e Ungheria.
In dieci paesi, la commemorazione si svolge in occasione del “Giorno della Memoria” (27 
gennaio), sia per gli Ebrei che per i Rom vittime del genocidio: Austria, Danimarca, 
Estonia, Finlandia, Germania, Lettonia, Olanda, Repubblica Ceca, Spagna e Svezia.
Nel resto dell'UE (comprese Italia e Romania) il Samudaripen non è ancora riconosciuto.
Le cerimonie non ufficiali si svolgono in date speciali in diversi paesi. In Italia, cioè, viene 
ricordata durante le celebrazioni della Giornata Internazionale dei Rom (8 aprile) e 
nell'anniversario del monumento al Samudaripen, il primo in Italia, inaugurato a Lanciano nel 
2018.

Il riconoscimento del Samudaripen



Il riconoscimento del Samudaripen

Monumento commemorativo europeo per le 
vittime del Samudaripen realizzato 
nell'ambito del progetto europeo REGARD 
(Remembering Genocide
Against Roma Discrimination).
L'immagine a destra è del Memoriale 
installato in Croazia a Ustiza (campo di 
sterminio dei Rom e dei Sinti), due 
monumenti identici si trovano a Lanciano, 
in Italia, e a Craiova, in Romania.
Sul memoriale l'iscrizione dice: "Na sen 
bistardè", significa «Non sei dimenticato».



2. Resistenza Rom
“Dove c’è potere c’è resistenza, una molteplicità di punti di resistenza” 

(Michel Foucault)

Eppure la Resistenza Rom, così come il Samudaripen, 
è stata dimenticata, non fa ancora parte della nostra memoria collettiva

Ispirata da vari resoconti della rivolta Rom nel campo di concentramento di 
Auschwitz-Birkenau il 16 maggio 1944, questa data viene commemorata ogni 
anno dalle comunità Rom di tutta Europa, e in particolare dai giovani Rom. In 
questo modo, la Resistenza Rom è diventata un potente punto di riferimento 

per la mobilitazione sociale e politica dei Rom.
Mentre la generazione dei sopravvissuti all’Olocausto volge lentamente al 

termine, le storie uniche dei combattenti della Resistenza Rom stanno 
svanendo. La mancanza di oggetti tangibili con cui raccontare e rappresentare 
le storie della Resistenza Rom, così come la mancanza di commemorazione dei 

combattenti della Resistenza Rom, rappresenta un grave punto cieco negli 
attuali sforzi per commemorare la Giornata della Resistenza Rom.



Perché il 16 Maggio?

La sera del 16 maggio 1944, nel campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau, guardie delle 
SS armate di mitragliatrici circondarono l'area del campo destinata ai prigionieri Rom e Sinti. 
Avevano intenzione di radunare i quasi 4.400 prigionieri e mandarli nelle camere a gas. Ma 
quando le guardie si sono avvicinate alla zona, hanno incontrato la resistenza armata di pietre 
dei detenuti Rom.

Questa rivolta viene oggi commemorata ogni anno dalle comunità Rom di tutta Europa.
In questo modo, la Resistenza Rom diventa un potente punto di riferimento per la 
mobilitazione sociale e politica dei Rom. 



Samudaripen in Italia
I luoghi legati alla deportazione dei Sinti e dei Rom 
non hanno conservato alcuna traccia del passaggio di 

queste comunità nel periodo del Nazismo e del 
Fascismo. Ciò ha permesso di cancellare eventi 

sopravvissuti solo nelle testimonianze e nei documenti 
d'archivio. Così si sono scoperti luoghi del Regno 

d'Italia dove Rom e Sinti furono imprigionati, 
confinati, deportati e internati dal 1922 al 1943 
secondo la ricerca di storici italiani, consultabile 

gratuitamente su siti come  Museo della Resistenza. A 
destra, il Monumento al Samudaripen, il primo in 

Italia, inaugurato a Lanciano nel 2018.



Campi del Samudaripen in Italia
Nord Italia

Castel Tesino, Udine, Gonars, Chiesa Nuova, Rovigo, 
Novi Ligure, Berra, Cento, Prignano sulla Secchia

Centro e Sud Italia
Tossicia, Chieti, Agnone, Isernia, Bojano, Isole 

Tremiti, Casacalenda, Vinchiaturo, Rapolla, Ferramonti 
di Tarsia. Torino di Sangro era un punto di raccolta dei 

rom da deportare
Sardegna

Posada, Martis, Chiaramonti, Padaria, Brtigali, Illorai, 
Ovodda, Urzulei, Talana, Loceri, Nurri, Perdasdefogu



Le politiche fasciste in Italia contro i Rom

• La prima circolare riguardante i Rom è datata 25 agosto 1924

• Rifiuto dei Rom e dei Sinti fuori dall'Italia: Circolari del 19 febbraio 
1926, dell'8 agosto 1926 e del 14 maggio 1930

• Il “Manifesto della razza”, emanato per la prima volta nel 1938 e poi 
riedito nel 1942, il 25 aprile, lo stesso giorno in cui in Europa si ricorda 
la fine del nazifascismo e del totalitarismo

• L'11 settembre 1940 il Capo della Polizia firmò l'internamento dei Rom 
e dei Sinti in specifici campi (Agnone, Boiano, Tossicia).

• Il Samudaripen italiano raggiunse il suo apice tra il 1943 e il 1945. Con 
la Repubblica di Salò vi furono le deportazioni nei campi di 
concentramento nazisti come Mauthausen e Dachau



Resistenza Rom in Italia
Molti Rom, Sinti e Manouches combatterono 

attivamente il nazifascismo in Italia, con 
un'opposizione attiva che arrivò alla piena 
partecipazione al movimento di liberazione 

nazionale della Resistenza.

I loro atti di eroismo sono ancora sconosciuti alla 
maggioranza del pubblico e non vengono ricordati 

nelle scuole. Molti Rom e Sinti si unirono ai 
Partigiani per non essere catturati e deportati dai 

nazifascisti, ma molti altri speravano, invece, di 
liberare i loro parenti prigionieri nei campi di 

concentramento e di internamento. "I leoni del Brenta Solini" 
(Brigata partigiana dei Sinti italiani)



Resistenza Rom in Italia

Amilcare Debar, detto Taro o Corsaro Nero, fu compagno d'armi del futuro Presidente della Repubblica 
Sandro Pertini che gli consegnò personalmente il Diploma di Combattente Partigiano durante una cerimonia 
al Quirinale. Famosa è anche la brigata dei Leoni di Brenta Solini: conosciuti solo di recente con il libro 
autobiografico Strada, patria sinta, di Giacomo Debar, detto Gnugo. Molti Rom abruzzesi e molti Sinti
delle famiglie Satori, Gabrieli e Reinhart combatterono sull'Appennino abruzzese nella famosa Brigata 
Maiella. Nelle foto vediamo Amilcare detto Taro prima ai tempi della Resistenza e poia destra a 56 anni nel 
1983, mentre mostra alla camera l’onorificenza ricevuta dal presidente della Repubblica Sandro Pertini



Samudaripen in Romania durante la guerra nazista-sovietica
(1941-1944)

Guidata da Antonescu, la Romania partecipò pienamente all'invasione tedesca 
dell'Unione Sovietica nel giugno 1941. Pochi giorni dopo l'invasione, le autorità 

rumene inscenarono un pogrom contro la popolazione ebraica
Dopo la conquista dell'Ucraina da parte delle truppe tedesche e rumene nel 

luglio e agosto 1941, alla Romania fu dato il territorio tra i fiumi Dniester e Bug. 
Le autorità rumene stabilirono un'amministrazione militare e soprannominarono 

la regione "Transnistria."



Le deportazioni iniziarono il 1º giugno 1942, con i Rom itineranti. I gendarmi cominciarono a 
radunarli nelle capitali delle contee per poi inviarli in Transnistria. Il Maresciallo Antonescu
diede l'ordine per la deportazione "di tutti gli zingari nomadi dai campi di tutto il paese." 

Fino al 2 ottobre 1942, un totale di 11.441 rom furono deportati in Transnistria (2.352 
uomini, 2.375 donne e 6.714 bambini)

Le principali destinazioni del Governatorato della Transnistria erano le contee di Golta, 
Oceacov e Berezovca. Una volta giunti a destinazione i deportati furono privati di cibo, 
vestiti e riparo. In quelle condizioni e in mancanza di strutture mediche molti morirono 

nell'inverno successivo, principalmente di tifo. Si stima che tra i 12.000 e i 20.000 deportati 
siano morti nei campi di concentramento romanì.

Deportazioni nei campi della Transnistria



Forme istituzionali di resistenza durante la schiavitù
Il caso di Ioana Tinculeasa Rudăreasa

Nel 1843, sullo sfondo dell'emancipazione degli schiavi Rom appartenenti alla Corona (schiavi di 
stato), una donna Rom di nome Ioana Rudăreasa, una schiava appartenente alla famiglia Brăiloiu

Boyar, intentò una causa contro il suo padrone nella speranza di ottenere la libertà. Nata schiava 
della Corona, fu costretta a sposare Nicolae Cincea in gioventù, una schiava appartenente alla 

famiglia Brăiloiu Boyar. Secondo la legge della terra, ogni moglie doveva assumere lo status legale 
del marito. Rudăreasa divenne così uno schiavo appartenente alla famiglia Brăiloiu. 

Tuttavia, dopo la dichiarazione della legge di emancipazione del 1843 in Valacchia, Rudăreasa
affermò di essere nata schiava della Corona, e così la nuova legge dovrebbe estendersi a se 

stessa e ai suoi sei figli nati dal matrimonio con Cince

La corte si pronunciò a favore di Rudăreasa, dichiarandola una volta per tutte
"libera dalla schiavitù"



3. Storia e cultura dei Rom
POPOLAZIONE

22/25 milioni nel mondo
8/12 milioni in Europa
5/6 milioni nella UE: la minoranza più 
numerosa e discriminata
150/180mila in Italia (0,2/0,3% pop), di cui 
circa 100mila tra insediamenti antichi e 
cittadini italiani

CINQUE GRUPPI PRINCIPALI
Rom/Roma

Sinti
Kale/Calé

Manouches
Romanichals



Di alcuni aspetti della cultura romaní

• Trasmissione orale è un grande esempio di resistenza a cospetto delle 
persecuzioni e discriminazioni subite 

• Visione dualistica: puro/impuro, felicità/infelicità, onore/vergogna
La vita (givibbe) è l’ATTO PURO PER ECCELLENZA che inizia con la nascita 
(biandilipé)
La morte verso sé stessi (suicidio) o verso gli altri (guerra, omicidio) è 
l’ATTO IMPURO PER ECCELLENZA

• Pacifismo: “Se si dovesse dare un Premio Nobel per la Pace ad un 
popolo, quello Rom sarebbe il più indicato a riceverlo”. (Fabrizio De 
Andrè)



Di alcuni personaggi famosi e/o illustri

Schack Krogh
Premio Nobel per la Medicina (1920)



La bandiera romaní



WORK IN PROGRESS

BUT BAXT TA SASTIPE


